LE TRADUZIONI
PARTE I
Ebbro di luna
Il vino che si beve con gli occhi
Lo versa di notte a flutti la luna,
E, come la marea che sale, esso inonda
L'orizzonte tranquillo.
Desideri tormentosi e dolci
Fluttuano innumerevoli sulle onde! 
Il vino che si beve con gli occhi
Lo versa di notte a flutti la luna.
Il poeta, che la contemplazione ispira,
S'inebria della sacra bevanda,
Verso il cielo innalza rapito
Il volto e barcollante sorseggia
Il vino che si beve con gli occhi.
Colombina
I pallidi fiori del chiaro di luna,
Le candide rose misteriose,
Fioriscono nelle notti di luglio.
Oh, potessi coglierne anche una sola!
Per alleviare il mio dolore ansioso,
Io cerco presso le cupe acque
I pallidi fiori del chiaro di luna,
Le candide rose misteriose.
Si placherebbe ogni mio desiderio,
Se potessi in segreto, come in una fiaba,
In un silenzio incantato, sfogliare
Sui tuoi capelli scuri
I pallidi fiori del chiaro di luna!
Il dandy
Con un raggio di luce spettrale
La luna illumina le boccette di cristallo
Sulla nera, sacrosanta toletta
Del taciturno dandy di Bergamo.
Nella sonora bacinella di bronzo 
Ride limpida la fontana con suono metallico. 
Con un raggio di luce spettrale 
La luna illumina le boccette di cristallo.
Pierrot, col suo volto di cera, 
Se ne sta meditabondo e pensa: e oggi, che trucco mi metto? 
Spinge via il belletto e il verde d'Oriente
E in stile aristocratico si dipinge il volto 
Con un raggio spettrale di luna.
Una pallida lavandaia
Una pallida lavandaia
Lava nottetempo panni sbiancati,
Nude braccia risplendenti come bianco argento
Immerge china nei flutti.
Lievi passano sulla radura i venti,
Increspando silenziosi le acque.
Una pallida lavandaia
Lava nottetempo panni sbiancati.
E la dolce fanciulla celeste, 
Teneramente abbracciata dai rami, 
Spiega sui neri prati 
I suoi panni intessuti di luce - 
Una pallida lavandaia.
Valzer di Chopin
Come una pallida goccia di sangue
Colora le labbra d'una malata, 
Così riposa su questi suoni
Un incanto morboso e distruttivo.
Accordi di selvaggio desiderio frantumano
Il gelido sogno di disperazione - 
Come una pallida goccia di sangue 
Colora le labbra d'una malata.
Ardente e esultante, dolce e languente, 
Oh valzer melanconico e fosco, 
Per sempre sei padrone dei miei sensi!
Tu aderisci ai miei pensieri 
Come una pallida goccia di sangue!
Madonna 
Sali, o Madre di tutti i dolori
Sull'altare dei miei versi! 
Il sangue del tuo seno vizzo 
È stato versato dalla violenza della spada. 
Le tue ferite sempre aperte
Sembrano occhi, rossi e spalancati.
Sali, oh Madre di tutti i dolori
Sull'altare dei miei versi! 
Nelle tue mani estenuate
Tieni la salma del tuo figliolo,
Per mostrarlo agli uomini tutti -
Ma lo sguardo degli uomini ti schiva,
Oh Madre di tutti i dolori!
La luna malata
Oh luna notturna, malata a morte, 
Là sul nero giaciglio del cielo, 
Il tuo sguardo, febbricitante e immenso, 
M'incanta come una sconosciuta melodia.
D'insaziabili pene d'amore
Tu muori, d'una nostalgia che t'opprime,
Oh luna notturna, malata a morte
Là sul nero giaciglio del cielo.
L'amante che colmo di desiderio 
Si reca spensierato dall'amata, 
Si diverte al gioco dei tuoi raggi - 
Alla vista del pallido sangue, sparso nell'agonia 
Da te, luna notturna, malata a morte.
 

PARTE II
La Notte
Farfalle notturne, nere e tenebrose, 
Hanno ucciso lo splendore del sole. 
Come un libro di magia sigillato 
Giace l'orizzonte - senza suono.
Dalle caligini di sperduti abissi
Sale un profumo, che uccide i ricordi!
Farfalle notturne, nere e tenebrose
Hanno ucciso lo splendore del sole.
E verso la terra scendono dal cielo
Con ali pesanti 
Invisibili i mostri 
Sui cuori degli uomini... 
Farfalle notturne, nere e tenebrose.
Preghiera a Pierrot
Pierrot! Come si ride 
Io l'ho scordato!
L'immagine dello splendore
È infranta - infranta!
Nera è la bandiera 
Che sventola ora dall'asta. 
Pierrot! Come si ride 
Io l'ho scordato!
Oh restituiscimi,
Tu veterinario dell'anima,
Pagliaccio della lirica,
Eminenza della luna,
Restituiscimi, Pierrot, il saper ridere!
Rapina
Rossi rubini principeschi, 
Gocce sanguinose d'antica gloria, 
Dormono nelle bare dei morti 
Laggiù nei profondi sepolcri.
Di notte, coi suoi compagni di baldoria, 
Pierrot scende lì silenzioso - per rapinare 
Rossi rubini principeschi, 
Gocce sanguinose d'antica gloria.
Ma ecco - i capelli si drizzano 
Una cieca paura li inchioda al suolo: 
Attraverso l'oscurità - come fossero occhi! -
Splendono fissi dalle bare dei morti
Rossi rubini principeschi.
Messa rossa
Per la comunione demoniaca,
Alla luce accecante dell'oro
Al lume vacillante dei ceri
S'avvicina all'altare - Pierrot!
La sua mano, benedetta da Dio, 
Strappa le vesti sacerdotali, 
Per la comunione demoniaca 
Alla luce accecante dell'oro.
Fa il segno della croce, 
Mostrando alle anime, tremanti di terrore, 
L'ostia intrisa di rosso sangue: 
Il suo cuore - tenuto fra le mani cruenti - 
Per la comunione demoniaca!
Canto della forca
La smunta, sgualdrina dal lungo collo
Sarà la sua ultima amante.
Nel suo cervello è infissa come un chiodo
La smunta sgualdrina dal lungo collo - 
Slanciata come un pino, col codino sul collo - 
Con voluttà abbraccerà il farabutto, 
La smunta sgualdrina!
Decapitazione 
La luna, scintillante scimitarra 
Su nero cuscino di seta, 
Grande come un fantasma - lancia minacce 
Attraverso la nera notte dolorosa.
Pierrot vagabondo irrequieto 
E, nel suo terrore mortale, guarda in su, 
Verso la luna, scintillante scimitarra 
Su un nero cuscino di seta.
Le ginocchia gli tremano dal terrore
Di colpo poi cade svenuto.
Nel suo delirio pensa che
Ora sul suo collo di peccatore discenda con violenza
La luna, scintillante scimitarra.
Le croci
Croci sante sono i versi 
Sui quali i poeti si dissanguano muti, 
Cavano loro gli occhi gli spettrali 
Stormi degli avvoltoi!
Nei loro corpi, voluttuose, gozzovigliarono le spade, 
Magnificate dal sangue scarlatto! 
Croci sante sono i versi 
Sui quali i poeti si dissanguano muti.
Esanime è la testa - rigide le chiome - 
Si perde lontano il tumulto della plebe, 
Tramonta lentamente il sole, 
Una rossa regale corona. 
Croci sante sono i versi!
 

PARTE III
Nostalgia della patria
Con dolce lamento - risuona 
Dall'antica pantomima d'Italia, 
Un sospiro di cristallo: come è diventato goffo 
Pierrot, sentimentale come vuole la moda.
E risuona attraverso il suo arido cuore,
Riecheggia smorzato attraverso i suoi sensi,
Con dolce lamento - un sospiro di cristallo.
Dall'antica pantomima d'Italia.
Ora Pierrot si scorda delle sue pose afflitte! 
Attraverso il pallido ardore della luna, 
Attraverso i flutti del mare di luce - la sua nostalgia 
Fugge ardita, s'innalza verso il cielo della patria,
Con dolce lamento - un sospiro di cristallo!
Cinismo!
Nella calva testa di Cassandro,
Le cui grida straziano l'aria,
Pierrot con aspetto devoto
Scava tenero con un trapano!
Poi, spingendo con il pollice
Il suo autentico tabacco turco,
Ne riempie la calva testa di Cassandro,
Le cui grida straziano l'aria!
Poi avvita una cannuccia di ciliegio
Là dietro nella bella tonsura
E felice aspira e espira
Il suo autentico tabacco turco
Dalla calva testa di Cassandro!
Parodia
Con ferri da calza, lucidi e risplendenti
Nei suoi grigi capelli,
Se ne sta seduta la vecchia signora, borbottando fra sé,
Tutt'avvolta nelle sue gonne scarlatte.
Sta aspettando là nella pergola,
Ama Pierrot con cuore dolente,
Con ferri da calza, lucidi e risplendenti
Nei suoi grigi capelli.
Ma ecco - ascolta! - un bisbiglio! 
Una brezza ridacchia pian piano:
La luna, malvagia e beffarda,
Fa giocare i suoi raggi luminosi,
Facendone ferri da calza, lucidi e risplendenti.
Macchia di luna
Con una macchia bianca di luna piena, 
Sul colletto del suo abito nero, 
Passeggia Pierrot nella dolce sera, 
In cerca d'avventure e di felicità.
Ad un tratto qualcosa sul suo abito lo turba. 
Lo guarda da ogni parte e finalmente lo trova 
Una macchia bianca di luna piena 
Sul colletto del suo abito nero.
Ma va là! egli pensa: è una macchia di gesso!
La sfrega e la sfrega, ma questa non va via !
E allora se ne va, con l'animo esacerbato,
E sfrega e sfrega fino al mattino -
Una macchia bianca di luna piena.
Serenata
Con un grottesco arco gigante 
Pierrot gratta sulla sua viola, 
Come una cicogna su una gamba sola, 
Pizzica triste un pizzicato.
Ad un tratto, però, se n'arriva Cassandro - 
Furibondo col nottambulo virtuoso - 
Con un grottesco arco gigante 
Pierrot gratta sulla sua viola.
Lontano scaglia ora la viola:
Con la sua delicata mano sinistra
Afferra il calvo pel colletto -
Sognante suona sulla calvizie
Con un grottesco arco gigante.
Ritorno in patria
Il raggio di luna è il remo, 
La ninfea fa da barca: 
Così Pierror va verso il sud 
Con venti favorevoli al suo viaggio.
La corrente canta sommesse note profonde 
E fa oscillare lo scafo leggero. 
Il raggio di luna è il remo, 
La ninfea fa da barca.
A Bergamo, la sua patria, 
Ritorna ora Pierrot, 
Con pallida luce verso oriente 
Albeggia già il verde orizzonte.
- Il raggio di luna è il remo.
Oh, vecchio profumo
Oh, vecchio profumo dai tempi delle fiabe, 
Ancora una volta turbi i miei sensi! 
Una schiera scanzonata di scherzi maliziosi 
Frulla con batter d'ali attraverso l'aria frizzante.
Un allegro desiderio di gioie che tanto disprezzai in passato,
Mi rende ora felice:
Oh vecchio profumo dai tempi delle fiabe,
Ancora una volta m'incanti! 
Mi sono liberato di ogni mio rancore,
Dalla mia finestra incorniciata di sole
Contemplo libero l'amata terra
E i miei sogni si perdono lontano felici...
Oh, vecchio profumo - dai tempi delle fiabe!
